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Magistratura 
Boschi 
sostituirà 
Sammarco 
• • ROMA. È Marco Boschi, il 
nuovo presidente della Corte 
d'appelfedi Roma. Il Consiglio 
superiore della magistratura lo 
ha designato ieri, nella seduta 
presieduta da Francesco Cos-
siga, con 25 voti favorevoli (tra 
questi anche quelli di due 
componenti di diritto, Vittorio 
Sgroi e Antonio Brancaccio), 
due voti contrari e cinque 
astensioni. Corrado Carnevale, 
l'altro candidato clic aveva ot­
tenuto il maggior numero di 
preferenze in commissione, 
non e passato, benché nel suo 
ufficio, già tutto fosse pronto 
per un trasloco. 

Prima del voto in plenum è 
giunto il capo dello Stato per 
porgere un breve saluto ai con­
siglieri, ed anticipare 11 conte­
nuto del messaggio sulla giu­
stizia che saia inviato alla ca­
mere In settembre «se vi saran­
no le condizioni polìtiche e 
istituzionali per farlo». 

Francesco Cosslga ha an­
nunciato che il messaggio non 
sarà solo sui massimi sistemi 
perchè «a furia di discutere, al­
la fine non si affrontano I siste­
mi minimi, senza I quali, poi I 
massimi non esistono». Il Presi­
dente della Repubblica nel suo 
discorso ha parlato anche del­
le carenze strutturali che stan­
no minando il nuovo codice, 
un argomento caro alla magi­
stratura. È quindi probabile 
che nel messaggio sarà tocca­
ta anche questa questione. 

Nel corso della seduta i giu­
dici del Csm hanno anche ap­
provato Jl trasferimento a Ro­
ma, presso la commissione 
parlamentare d'Inchiesta sulla 
mafia del giudice palermitano 
Giuseppe Ayala. come consu­
lente. Il suo trasferimento a Ro­
ma era stato annunciato da 
tempo, anche per motivi di si­
curezza, il giudice che fece 
parte del pool antimafia era 
stato infatti preso di mira dalle 
cosche. 

Due anni fa, durante l'estate 
dei veleni di Palermo, il Csm 
aprii unifoscicolo sul suo corto • 
e ne decise il trasferimento 
d'ufficio ( che pero non venne 
mal messo in pratica). 

Mercoledì scorso 11 Csm ha 
preso un'altra importante de­
cisione: ha bocciato la promo­
zione In Cassazione di Antonio 
Stanzione, il giudice in passato 
Iscritto alla P2. Il magistrato, 
che pure aveva ottenuto pare­
te favorevole dalla commissio­
ne per la promozione è stato 
bocciato dal plenum con 13 
voti (compresi quelli di Gio­
vanni Galloni, vicepresidente e 
Antonio bancaccio, primo pre-
sidente*della cassazione) 7 vo­
ti favorevoli e 3 astensioni. 

Al centro della discussione 
la non idoneità ad essere pro­
mosso per chi in passato è sta­
to membro della loggia masso­
nica P2. 

Costanzo 
«Mi, sentivo 
solo: entrai 
nella P2» 
tm MILANO. Perché Maurizio 
Costanzo si iscrisse alla loggia 
P2 di Lido Celli? Perché si sen­
tiva solo. «Mica volevo trame 
dei vantaggi...», ha detto ieri il 
giornalista, testimone a Milano 
nel processo per il crack del 
vecchio Banco Ambrosiano. E 
ha precisato: «In quel momen­
to attraversavo un periodo dif­
ficile. Mi stavo separando e 
pensai che in un ambiente 
massonico avrei trovato una 
sorta di consorzio umano. Una 
solidarietà, insomma...». Co­
stanzo ha anche spiegato co­
me realizzò l'intervista a Getti 
pubblicata sul Corriere della 
Sera il 5 ottobre 1980 (Il "vene­
rabile" vi affermò, tra l'altro, 
che aspirava a fare «il grande 
burattinaio»). 

«Fu Bruno Tassan Din (an-
ch'egli iscritto alla P2, ndr). al­
lora amministratore delegato 
della "Rizzoli", a dirmi che 
Golii voleva essere intervistato 
- ha affermato Costanzo - Io 
ne avrei fatto volentieri a me­
no. Comunque non fu un'in­
tervista concordata ma batta­
gliata per far passare le do­
mande che volevo porgli. Do­
po l'Unitù mi attaccò per quel­
l'iniziativa, mentre da altre par­
ti ricevetti consensi e attestati 
di stima». 

Ieri hanno deposto come te­
stimoni anche i giornalisti Pie­
ro Ottone, direttore del Corrie­
re dal 1972 al 1977, e Alberto 
Ronchoy, editorialista del quo­
tidiano. Oggi toccherà allo 
stesso Di Bella, a Gianpiero Pe-
scnti e all'ex presidente della 
Conflndustria Luigi Lucchini. 

Arrestati dai carabinieri 4 impresari 
coinvolti nell'inchiesta sul clan 
per l'assegnazione, con tangente, 
dei lavori pubblici in Sicilia 

Le indagini sono durate sei mesi 
L'ex sindaco di Baucina, pentito, 
con le sue dichiarazioni ha fornito 
i principali elementi per il blitz 

In manette «cupola» degli appalti 
Un blitz dei carabinieri ha consentito, ieri mattina, 
l'arresto di quattro imprenditori palermitani (Ange­
lo Siino, Serafino Morici, Alfredo Falletta e Giuseppe 
Libera) tutti implicati, secondo l'accusa, in un vasto 
giro di spartizione degli appalti. Altri due sono at­
tualmente ricercati in tutta Italia. Fra Roma e la Sici­
lia ha operato, negli ultimi anni, una centrale per 
l'assegnazione delle opere pubbliche. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

• • PALERMO. Un blitz annun­
ciato da tempo, atteso, sul 
quale, forse, si era favoleggiato 
più del dovuto. Almeno dal 16 
febbraio di quest'anno. Quan­
do i carabinieri del raggruppa­
mento operativo speciale 
(Ros) avevano scritto un pon­
deroso rapporto di 890 pagine. 
Un dossier ad ampio spettro, 
teso a documentare l'esistenza 
- in Sicilia - di un'autentica 
mega centrale degli appalti. 
Ottocento pagine sono dedi­
cate alla trascrizione di nume­
rosissime Intercettazioni tele­
foniche dalle quali emergereb­
bero anche complicità e coin­
teressenze ad alto livello. I ca­

rabinieri giungono alla conclu­
sione che i più grandi appalti 
assegnati in Sicilia occidentale 
negli ultimi due anni sono pas­
sati al vaglio di una sorta di su-
percupola delle opere pubbli­
che. Allo stesso tavolo siedeva-
no imprenditori poco noti, ma 
presto diventati potentissimi; 
funzionari e faccendieri colle­
gati ad un palo di assessorati 
regionali, personaggi in odor 
di mafia, 

Con ogni probabilità questo 
clan poteva vantare aderenze 
politiche di tutto rispetto, tanto 
che nei mesi scorsi erano cir­
colati con insistenza 1 nomi -
che oggi non trovano confer­

ma - di esponenti politici di 
spicco. Un tavolo, questo, ex­
traistituzionale, la cui esisten­
za, in qualche modo, era stata 
svelala dal pentito Giuseppe ' 
Giaccone, ex sindaco demo­
cristiano di Baucina, che nel 
settembre 89 aveva iniziato a 
vuotane il sacco. Una deposi­
zione travagliala (Giaccone In 
un primo momento fini anche 
In carcere) che coinvolse - c o ­
me dicevamo - anche rappre­
sentanti della politica naziona­
le e regionale. Il rapporto che 
ha fatto scattare il blitz di ieri 
non discende meccanicamen­
te da quella testimonianza. Se 
ne è infatti occupato anche 
l'Alto commissariato, sono sta­
ti disposti numerosi pedina­
menti, fin quando l'inchiesta 
ha iniziato a vìvere di vita pro­
pria. 

Corre voce che, In principio, 
molto prima che Giaccone di­
ventasse protagonista dell'in­
tera vicenda, fosse stata una 
pioggia di lettere anonime (in­
dirizzate come al solito agì1 uf­
fici Investigativi più rappresen­
tativi) ad attivare i primi so­
spetti. Oggi, a blitz quasi con­
cluso, non se ne sa molto di 
più. Ieri, nel tardo pomeriggio, 

sono filtrati appena i primi no­
mi degli arrestati, Personaggio 
di spicco sarebbe Angelo sii­
no, im prenditore di 45 anni, in­
censurato, noto a Palermo nel­
l'ambiente del corridori auto­
mobilistici con il soprannome 
di Etronson, per una vaga somi­
glianza con l'attore america­
no. Simo, infatti, ha partecipa­
to a numerose cronoscalate. 
Sono scattate le manette per 
Serafino Morici, palermitano, 

per Alfredo Falletta, originario 
di Campofranco (Caltanisset-
ta), per Giuseppe Libera. 

Il rigido no comment è giu­
stificato ufficialmente dal fatto 
che due degli ordini di custo­
dia cautelan ancora non sono 
stati eseguiti. Si cercano infatti 

• altre due persone, ma non solo 
in Sicilia, anche in altre città 
italiane. Totale il riserbo sulle 
dieci comunicazioni giudizia­
rie. I provvedimenti sono stati 

Gli sponsor l&olitici, 
i trucchi e gli omicidi 
Dalle rivelazioni di Giuseppi; Giaccone, ex sindaco di 
Baucina, docente unrversitaritìWJOTbeia marina, è 
nato il blitz che ieri a PalermohaipWato in carcere 
quattro costruttori. Le riveléiziohi sono state il primo 
anello che adesso ha consentito ai carabinieri del 
Ros di individuare una centrale nazionale del control­
lo degli appalti. Il pentito: «Ogni impresa ha il suo 
sponsor politico». La tangente era del 25 Rer cento.. ,, 
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s a PALERMO. Un faccendiere 
che si muove disinvoltamente 
nelle segreterie dei partiti, a 
Palermo come a Roma. Un ex 
sindaco che svela ai carabinie­
ri i meccanismi di aggiudica­
zione degli appalti. Imprese di 
costruzione sponsorizzate da 
assessori regionali e deputati 
nazionali, spesso attraverso la 
mediazione di ingegneri e pro­
gettisti di fiducia, il tutto sotto il 
segno della tangente del 25%. 
Ecco il punto dipartenza del­
l'Inchiesta giudiziaria su mafia 
e appalti che ha portato all'ar­
resto di quattro costruttori pa­
lermitani. 

Il pentito che con le sue rive­
lazioni ha dato origine alle in­
dagini si chiama Giuseppe 
Giaccone, 55 anni, ex sindaco 
di Baucina (un paesino a po­
chi chilometri da Palermo) ex 

prete, algologo di fama mon­
diale. Racconta Giaccone: 
«Quando chiedevo a Pino Tai-
bi (l'imprendltore-faccendiere 
di Baucina assassinato ' nel 
1989) come facessero a far ot­
tenere l'appalto alla ditta pre­
scelta, egli mi rispondeva che, 
una volta conosciuto l'elenco 
delle imprese invitate alla gara, 
le stesse venivano contattate e 
si concordava il ribasso d'asta 
in modo tale da far ottenere 
l'appalto alla ditta prescelta. 
Le imprese venivano scelte sul­
la base di pagamenti dì tan­
genti che giungevano fino al 
25% dell'importo dei finanzia­
menti in questione: e ciò avve­
niva ancor prima che l'autorità 
competente sottoscrivesse il 
decreto di finanziamento». 

La «entrale» degli appalti 
truccati aveva sede a Roma e a 

Palermo. Dice ancora Giacco­
ne: «Taibi sosteneva di avere il 
compito di assicurare che le 
scelte fatte altrove venissero 
puntualmente rispettate In se­
de locale». Il professor Giacco­
ne parlava cosi nel settembre 
del 1989 ma da quel momento 
in poi il suo pentimento attra­
verserà varie fasi, fino a giun­
gere - nell'estate scorsa - ad . 
una parziale ritrattazione sul 
ruolo svoltoida, alcuni politici 

» da lui tirati in ballo. 
Dice ancora Giaccone: «A 

dimostrazione della sua in­
fluenza sul politici Taibi mi ri­
cordò un appalto aggiudicato 
ad una associazione di impre-

' se, una delle quali era la Tor di 
Valle appartenente, a suo dire, 
alla famiglia di Alcide De Ga-
speri. Con ciò il Taibi intende­
va dirmi che sceglieva 1 suoi 
partner fra imprese serie, per 
cui non avevo da preoccupar­
mi per eventuali responsabilità 
penali». 

Giaccone nella sua deposi­
zione individua ire categorie dì 

' appalti: «La prima categorlu 
era quella degli appalti confe­
riti attraverso il sistema del cot­
timo fiduciario o della licitazio­
ne privata e finanziati diretta­
mente dal comune per un im­
porto di circa 800 milioni l'an­
no. Una seconda categoria di 
appalti era controllata dalle tre 
maggiori imprese locali e cioè 

aujll.i dei Taibi, dei Porcaro e 
eoli Orlando. La terza catego­

ria era quella relativa ad opere 
finanziate mediante interventi 
di professionisti, indipenden­
temente dall'inlerssamento 
delle tn; imprese locali». 

E può anche accadere che 
un imprenditore palermitano 
decida dì partecipare con la 
sua impresa ad una gara indet­
ta dal comune di Baucina e 
venga ucciso la sera prima del­
l'apertura delle buste. L'im­
prenditore ammazzato si chia­
mava. Luigi Raineri, ucciso 
qualche anno fa a Palermo. 
Sentiamo Giaccone: «Ricordo 
che Raineri, titolare della Sage-
co aveva partecipato alla gara 
per la strada dell'Acquasanta 
(una frazione di Baucina), ag-

Èii dicata poi alla ditta Ingenio. 
bbene, il giorno dell'apertura 

delle buste il funzionario co­
munale Filippo Monastero mi 
informò molto preoccupato 
dell'uccisione del Raincn e mi 
disse che era opportuno vede­
re se ciò poteva influire sulla 
gara». Dopo aver chiesto un 
parere al maresciallo dei cara­
binieri del luogo, Giaccone 
procedette alla gara: «Che ven­
ne vinta dalla Ingenio e la Sa-
geco si classificò seconda». E i 
politici? Ognuna delle tre 
aziende che lavoravano a Bau­
cina aveva uno sponsor «I Por­
caro dimostrarono di gradire 
un mio eventuale incontro con 
l'onorevole Ravidà (grande 
centro De) e gli Orlando con 
l'onorevole Capitummino, ex 
assessore regionale democri­
stiano», spiega Giaccone. Ag­
giunge: «All'incontro con l'o­
norevole Ravidà mi accompa-

richiesti da un «pool» di sostitu­
ti procuratori coordinati dal 
procuratore capo Pietro Giam-
manco al giudice per le indagi­
ni preliminari Sergio La Coma­
re. Il procuratore capo si e limi-
lato ieri ad ammettere l'esi­
stenza del blitz, ha voluto 
sdrammatizzare le voci che 
davano invece per imminente 
un blitz di «proporzioni colos­
sali». A leggere i primi nomi, in­
fatti, la sensazione è che i pesci 
grossi ancora una volta non 
siano finiti nella rete. Perché? 
Non certo - spiega Giamman-
co - per una eccessiva pruden­
za del suo ufficio, quanto, for­
se, perché il dossier dei carabi­
nieri richiede nuovi supple­
menti di indagine. Non si capi­
sce, né qualcuno ha intenzio­
ne di chiarirlo, se l'operazione 
di ieri sia tutta qui, o invece 
non ci sìa dell'altro in pro­
gramma nei prossimni giorni, 
il fatto che della centrale ap­
palti facessero parte anche 
personaggi romani (questo 
sembra confermato) lascia co­
munque supporre che questa 
volta le dimensioni della vicen­
da non siano né cittadine né 
soltanto regionali. 

La zona 
del porto 
a Palermo 
Uno sviluppo 
edilizio 
contrastante 

gnò un tale Amato. In quella 
occasione ebbi la netta sensa­
zione che Amato fosse di casa 
dall'on. Ravidà e lo stesso mi 
promise appoggio chiedendo­
mi di insenre la sua corrente, 
con pari dignità ed importanza 
alle altre correnti democristia­
ne, nello svolgimento del lavo­
ro amministrativo. L'onorevole 
Capitummino mi fece discorsi 
analoghi nei confronti dell'im­
presa Orlando». Amato resterà 
ucciso qualchemesc dopo In 
un agguato mafioso a Paler­
mo. 

Giaccone incontra altri poli­
tici: i de Canino e Mattarella 
(più tardi dirà che con il vice­
segretario della De non parlò 
di appalti), il socialista Turi 
Lombardo (anche su di lui fa­
rà marcia indietro), il procon­
sole di Andreotti a Palermo, 
Salvo Lima («mi disse di poter­
si interessare per eventuali fi­
nanziamenti Cce, ma poi il di­
scorso non ebbe alcun segui­
to») e il deputato nazionale de 
Calogero Pumilia che si era da­
to da lare per far ottenere a 
Giaccone la cattedra di algolo-

§ia all'università di Palermo, 
iiaccone aveva citato nelle 

sue rivelazioni anche l'interes­
samento del ministro De Mi-
chclis a favore di un'azienda 
udinese, ma la posizione sul­
l'esponente socialista é stata 
archiviata. 

Si conclude il processo d'appello per la morte del commissario Calabresi 

Milano ore 10: si conoscerà la sorte 
di Sofri e degli altri imputati 
Sarà letta questa mattina la sentenza del processo 
d'appello per l'omicidio del commissario Luigi Ca­
labresi. Riguarderà direttamente Giorgio Pietrostefa-
ni, ex dirigente di Lotta continua, Ovidio Bompressi, 
ex militante e presunto killer e Leonardo Marino, il 
"pentito". Ma di fatto deciderà anche ii destino di 
Adriano Sofri, fondatore di Le, che non aveva fatto 
appello. 1 punti di contrasto tra difesa e accusa. 

MARCOBRANDO 

• • MILANO Questa mattina 
alle 10 sarà letta la sentenza 
del processo di secondo grado 
per l'omicidio del commissa­
rio Luigi Calabresi. Diciannove 
anni dopo quel tragico 17 
maggio 1972. Da lunedi scorso 
fino a ieri sera la prima Corte 
milanese d'Assise d'appello é 
stata in camera di consiglio nel 
carcere di Como. La sentenza 
di primo grado, emessa 11 2 
maggio 1990, condannò 
Adnano Sofri, Giorgio Pietro-
Stefani e Ovidio Bompressi a 
22 anni di reclusione: i primi 
due, ex leader di Lotta conti­
nua, come mandanti dell'omi­
cidio, Il terzo, ex militante, co­
me esecutore. Tutti indicati, 
nel luglio '88, da Leonardo Ma­
rino, ex operaio della Fiat, già 
membro di Le, condannato a 
11 anni: si era pure autoaccu­
sato di aver accompagnato il 
killer. In ogni caso l'esito odier­
no riguaderà pure Adriano So­
fri, sebbene non avesse pre­
sentato appello: un'eventuale 
assoluzione scatterà anche per 
lui, in caso contrario la sua 
condanna di primo grado, so­
spesa, diverrà operativa, men­

tre resterà invariata se dovesse 
essere ndotta quella degli altri. 

Un caso giudiziario che e 
stato costellato da una scric di 
contrasti, talvolta clamorosi. 

> Ecco quattro esempi di rilievo. 
I PROIETITILI. 0 la sola novità 
emersa nel processo d'appel­
lo. O, per le meno, 0 una novi­
tà per i difensori di Bompressi 
e Pietrostelani, visto che la 
pubblica accusa e le partì civili 
non le attribuiscono rilevanza. 
I fatti: il perito Antonio Ugolini 
ha redatto, su richiesta dell'av­
vocato Massimo Di Noia (di­
fensore di Pietrostefani), un 
parere prò veniate sui proiettili 
che uccisero Calabresi. Secon­
do Marino, Bompressi aveva 
usato una pistola a canna lun­
ga. Le perizie svolte a suo tem­
po sull'unico proiettile intero, 
e utilizzate nel processo di pri­
mo grado, non avevano per­
messo di stabilire l'effettiva 
lunghezza della canna; alla 
stessa conclusione era giunta 
durante quest'ultimo processo 
un'altra perizia voluta dalla 
corte. 

Il lavoro svolto da Ugolini9 I 
testimoni hanno unanime­

mente affermato che il killer 
sparò due volte, da vicino, a 
Calabresi: alla testa e alla 
schiena. L'autopsia portò al re­
cupero di quattro frammenti, 
uno dei quali piuttosto grosso, 
nel cranio della vittima; un se­
condo proiettile, integro, fu 
trovato, a quanto pare, in 
ospedale. Di questi reperti esi­
stono oggi solo fotografie assai 
particolareggiate; gli originali 
furono distrutti, come ha certi­
ficato due anni fa il tribunale di 
Milano. A Ugolini quelle im­
magini sono bastale: il grosso 
frammento e il proiettile, pur 
avendo lo stesso calibro (38 
Special) e la stessa marca 
(Fiocchi), non risulterebbero 
sparati dal medesimo revolver. 
Lo rivelerebbe la diversità delle 
impronte lasciate sul reperti 
dall'arma. Le conclusioni della 
difesa' Dato che si e sempre 
parlato di un unico sicario, di­
ciannove anni fa quel proiettile 
"anomalo" fu introdotto nel­
l'inchiesta al posto di quello 
che in realtà aveva fulminato il 
commissario. Occorre «rico­
minciare tutto da capo», ha 
scritto il perito Ugolini. E ha 
pure concluso che quello che 
definisce il vero proiettile lu 
sparato da un arma che non 
era a canna lunga: cioè, Mari­
no avrebbe mentito. I giudici 
della corte d'assise d'appello, 
non hanno ritenuto di far svol­
gere un ulteriore espenmenlo 
balistico. 

MARINO E I CARABINIERI: il 
"pentito" iniziò a parlare con i 
carabinieri il 2 luglio" 1988, ma 
il primo verbale d'interrogato­
rio venne redatto il 20 luglio. 
L'Arma, all'inizio, aveva det'.o 

che i rapporti con Marino era­
no cominciati il 19 luglio, per 
poi cambiare versione. Secon­
do i detrattori dell'ex militante 
di Le questa circostanza ne mi­
nava la credibilità: tra il 2 e il 19 
rullilo poteva aver subito pres­
sioni. «In quei giorni i carabi­
nieri fanno solo il loro mestie­
re. E Marino, alla fine, dice tut­
to', è il parere di Gianfranco 
Mini;, difensore di Marino. 
LE RAPINE: furono compiute, 
per Marino, da un'ala illegale 
di Le. Per gli inquirenti, il penti-
Io ha detto il vero sulle rapine, 
come rivelerebbero riscontri e 
testimonianze: fattore che ne 
conferma la credibilità. Chi lo 
contesta sostiene che può cer­
tamente aver compiuto delle 
rapine, però molti di coloro 
che ha definito suoi complici 
sono stati assolti. Quindi non è 
credibile. 
ADRIANO SOFRI, IL MANDAN­
TE?: Marino ha detto di essersi 
recato a Pisa per ottenere l'«ok» 
da Sofri, incontrato brevemen­
te per strada al termine di una 
manifestazione. Su questa 
confessione si basa, in gran 
pi rte, l'imputazione contesta­
ta a Sofri. Quest'ultimo ha 
sempre negato, ribattendo, col 
sostegno di prove, che quel 
giorno pioveva forte e non era 
credibile che avesse discusso 
di un assassinio all'aperto in 
quella situazione. Secondo il 
difensore del pentito, il fatto 
et e piovesse (circostanza per 
al'ro trascurata da Manno) 
non ha importanza: «Se devo 
chiedere se sia giusto che io 
debba muovermi per andare a 
ammazzare un'altra persona 
parlo anche se diluvia». 

Chiaromonte: «Ora 
è di moda parlar 
male dei giudici» 
••ROMA. «Siamo di fronte ad 
una emergenza nazionale», 
Gerardo Chiaromonte ha In­
trodotto ieri i lavori del conve­
gno sul "Recupero della legali­
tà", organizzato a Roma dal 
ministro dell'Interno Vincenzo 
Scotti, lanciando ancora una 
volta l'allarme per la sfida sfer­
rata allo Slato dalla mafia e 
dalla criminalità organizzata. 
Una sfida che «esige in primo 
luogo uno scatto di coscienza 
civile e democratica», ha after-
malo il presidente della Com­
missione parlamentare anti­
mafia. 

«Recupero della legalità si­
gnifica anche che ognuno di 
noi non deve mai dimenticare 
i limiti delle proprie prerogati­
ve e dei propri poteri e che li 
deve esercitare con saggezza e 
con misura», ha detto Chiaro-
monte riferendosi implicita­
mente anche alle polemiche 
che investono i vertici dello 
Stato. Il presidente dell'Anti­
mafia, che presiede il conve­
gno promosso dal Viminale, 
ha ricordato l'impegno a dife­
sa della legalità democratica 
svolto dalle Forze dell'ordine e 
dai magistrali. La maggior par­
te dei giudici, ha detto tra l'al­
tro, «Fa il suo dovere, corre ri­
schi seri per la propria vita ed é 
costretta a lavorare in condi­
zioni di enormi e non risolte 
difficoltà». 

«Questo 6 un periodo in cui 
sembra emergere non la de­
nuncia sacrosanta di problemi 
e di guasti da risolvere, ma una 
sortu di moda a parlar male 

della magistratura», ha quindi 
affermato. Poi ha posto l'ac­
cento sull'assenza di coordina­
mento tra le istituzioni nella 
lotta alla criminalità organizza­
ta e ha sottolineato che occor­
re anche «una rigenerazione 
profonda dei partiti». A questo 
proposito Chiaromonte ha de­
nunciato le violazioni del codi­
ce di autoregolamentazione 
per la scelta dei candidati alle 
amministrative parziali e alle 
elezioni siciliane. Era stato ela­
borato dall'Antimafia e accol­
to da tutte le forze politiche in 
sede nazionale e locale. Chia­
romonte ha annunciato che 
presto renderà pubblici i dati 
che testimoniano come quel 
codice sia rimasto in gran par­
te inapplicalo. 

Al Centro conferenze roma­
no di viale del Vignola, dopo il 
presidente dell'Antimafia, ha 
preso la parola Vincenzo Scot­
ti. «La cultura della legalità - ha 
detto - é oggi più che mai un 
punto di incontro necessario 
tra istituzioni e i cittadini». Se­
condo il ministro dell'Interno, 
«Il costume dell'illegalità, l'abi­
tudine ad aggirare la norma, 
non sono estranci al problema 
dell'inefficienza della pubblica 
amministrazione e del degra­
do della politica». Al convengo 
sul "Recupero della legalità", è 
intervenuto ieri anche il presi­
dente della Repubblica Fran­
cesco Cossiga I lavori si con­
cluderanno domani con i di­
scorsi dei presidenti del Consi­
glio, della Camera e del Sena­
to. Alla fine verrà approvato un 
documento conclusivo. 

LETTERE 

E nell'area 
dell'oratorio 
volevano fare 
un parcheggio 

• • Cara Unita, scrivo que­
sta lettera anche per dare un 
po' di forza a chi pensa di 
non averne più, e crede di 
essere sconfitto e u millato. 

Sono un iscritto al Pds, già 
candidato (non eletto) nel­
le liste del Pei per le elezioni 
circoscrizionali del '90. Ma, 
anche se vi sembrerà «arano, 
sono anche un membro del 
Consiglio pastorale della 
diocesi e da ben Vi anni so­
no il responsabile dell'ora­
torio San Giuseppe della 
chiesa dei SS. Pietro e Paolo. 
Ho sempre pensato, infatti, 
che mentre i politici discuto­
no su cosa fare e litigano 
qualche volta per delle stu­
pidate, c'è tanta gente che 
soffre in questo Paese, nella 
mia città. 

Le grida di aiuto degli 
strati più poveri della società 
le sentono soprattutto colo­
ro che si Immergono total­
mente in essa e combattono 
con le loro forze pur sapen­
do di essere già battuti in 
partenza. 

Ho passato 12 anni al­
l'ombra di corso Marconi, si, 
proprio accanto alla direzio­
ne generale della Fiat Ogni 
tanto vedo passare con le lo­
ro grosse auto i signori del 
«vero» Palazzo: mai che si 
fermino una volta per, ma­
gari, versare un obolo, visto 
che il nostro oratorio e ben 
povero di strutture. Anzi, in 
passato ci chiesero sr non 
era il caso di farci un bel 
parcheggio al posto di esso. 
Un bel contrasto, vero? lo 
sono solo un operaio e mi 
accorgo che se nessuno si 
(ernia a guardarsi indietro, 
questa società va a rotoli, si­
gnori del Palazzo compresi. 
Delle volte mi chiedo se non 
sto facendo, cosi, un favore 
anche a loro. 

Comunque l'alternativa la 
stiamo costruendo ' anche 
noi, i volontari, quella parte 
della Chiesa che sta real­
mente dalla parte dei pove­
ri, e che si arrabatta come 
può per «sfamare» di diritti la 
gente, alla quale non vengo­
no riconosciuti, in Attesa che 
la «sinistra» si decida ad an­
dare d'accordo. 

Gabriele Roberto. Torino 

Retribuzione 
discrezionale: 
trasparenza 
e pubblicità 

• • Caro direttore, il tema 
sindacale dominante in 
questo periodo è la riforma 
de! salario. L'obiettivo uffi­
ciale è ridurre l'inflazione 
che deriva dal costo dei la­
voro. 

In questo quadro bisogna 
tenere presente che esiste 
anche un costo del lavoro 
aggiunto discrezionale 
aziendale, che produce in­
flazione sommersa non con­
trollabile. Tale cesto-lavoro 
è voluto deliberatamente 
dalle aziende allo scopo 
(ufficiale) di premiare «i 
meriti», che però nella mag­
gior parte dei casi non ven­
gono fatti conoscere. 

Una riforma retributiva se­
ria e leale non deve farsi so­
lo sulla retnbuzione sinda­
cale, ma anche su quella di­
screzionale. 

In ogni caso il costo-lavo­
ro discrezionale dovrebbe 
godere di 'trasparenza e 
pubblicità': 1) per poter ap­
plicare al meglio la legge 10 
aprile 1991 n° 125 sulla pari­
tà uomo-donna, altrimenti la 
parità sarà solo un'ipocrisia; 
2) per togliere dalle mani 
delle aziende un'arma insi­
diosa. Infatti quando i meriti 
sono occulti, si possono in­
centivare anche azioni anti­
sindacali senza che vi sia la 
possibilità di dimostrarlo. 

Si può affermare che le di­
screzionalità retributive, 
quando non hanno motiva­
zioni controllabili, costitui­
scono dei veri «tarli» nel po­
tere sindacale. L'imprendi­
tore ha pieno diritto di in­
centivare l'efficienza, il dina­
mismo e l'immagine della 
propria impresa, come pure 
ha diritto di sbrigliare (in 
buona fede) ; ma lo deve fa­
re amministrando civilmen­
te le risorse umane a sua di­
sposizione e non nascon­

dendo le motivazioni che ri­
tiene idonee a tale scopo. 

La Corte costituzionale 
nella decisione n" 103 del 9 
marzo 1989 sostiene che i 
trattamenti retributivi diffe­
renziati :..sono tollerabili... 
sempreché siano giustificati e 
comunque ragionevoli: Ma 
chi dovrebbe verificare le 
tollerabilità retributive se 
non il sindacato? E come 
potrebbe farlo se non c'è 
trasparenza e pubblicità? 

Auspico che il sindacato, 
conscio dei pericoli insiti nel 
sistema retributivo dei meriti 
occulti, metta con pari forza 
in discussione anche la tra­
sparenza della retribuzione 
discrezionale. 

Michele Lonlgro. 
Rappresentante sindacale 

aziendale Fisac-Cgll 
Centrobanra. Milano 

La manovra, 
scontri nella De 
e opposizione 
del Pds 

• • Caro direttore, leggia­
mo con qualche stupore sul-
VUnità dell'I 1 luglio (pag. 
6), nell'articolo di Riccardo 
liguori riguardante il decre­
to sulla manovra economi­
ca, della «vera e propria bat­
taglia ingaggiata tra il grup­
po democristiano del Sena­
to e il ministro del Tesoro sui 
finanziamenti da concedere 
agli enti locali». Che nel 
gruppo de vi sia stato scon­
tro in materia, è ben noto. 
Ma è davvero singolare che 
l'Unità attribuisca tutto il 
merito delle correzioni intro­
dotte a favore degli enti lo­
cali alla capacità salvifica 
della De di fare a un tempo 
da governo e da opposizio­
ne! Per constatare che le co­
se non si sono svolte cosi 
bastava che Liguori leggesse 
non diciamo i resoconti dei 
lavori del Senato, ma i pezzi 
pubblicati nelle settimane 
scorse dalla stessa Unità, se 
cosi avesse fatto avrebbe 

. constatalo che la battaglia 
' sui mutui agli enti locali è 

stata aperta dal gruppo Pds 
e da questo condotta nelle 
commissioni e in aula senza 
soste e attese rispetto prima 
alle confluenze di alcuni voti 
de nei nostri emendamenti e 
poi alle proposte subordina­
te di alcuni senatori di quel 
gruppo. 

GlgUaTedeaco 
Menotti Galeotti 

Se si legge appena gualche 
riga in più del pezzo, si capisce 
che alla De non è attribuita 
nessuna -capacità salvifica' 
Che il Pds faccia opposizione è 
naturale (e i lettori dei/Unità 
ne sono stati abbondantemen­
te informati), che Carli debba 
litigare furiosamente con il suo 
partito un po'meno. 

(RL) 

Un torneo 
di scacchi 
per invalidi 
motulesi 

• • Signor direttore, qui a 
Mosca stiamo organizzando 
la cooperativa •Invaturist» 
che si occuperei di avviare il 
turismo intemazionale degli 
invalidi. Ci rivolgiamo alle 
organizzazioni similari in 
Italia con la proposta di sta­
bilire contatti e relazioni 
d'affari e d'amkjzia. 

Informiamo anche che 
abbiamo in vista di far effet­
tuare, verso la fine di que­
st'anno, un torneo di scac­
chi per invalidi che presen­
tano alterazioni delle fun­
zioni di moto. Questo torneo 
sarà effettuato con l'appog­
gio dell'Associazione di 
scacchisti-invalidi che era 
stata fondata per iniziativa 
del campione del mondo 
Gjrry Casparov. Invitiamo 
dunque a questo torneo 
eventuali scacchisti-invalidi 
italiani. Tutte le spese per la 
permanenza a Mosca sareb­
bero a carico nostro. Le spe­
se di viaggio invece a canco 
dei partecipami. Numero di 
partecipanti da ciascun Pae­
se: dieci persone. 

Si può senvere in italiano 
al presidente della coopera­
tiva 'Inuaturìsl» al seguente 
indirizzo: 

Sergbej Maximo*. 
Ul. 9 Maja, 6-81 

141400 Mosca-Chimki (Urss) 
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